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Il, 



AVVERTENZA 



il pensiero delia annessione ili Roma al nuovo Regnò, 
rhe nel 186} fu applaudilo, ed approvata dal Parlamento, 
'•■ nel 1807 riconfermato; è senza dubbio giusto, ragionevole 
e, affatto naturale. Sono i figli che vogliono stringersi al seno 
materno. E la Nazione, die non può, né deve tollerare 
altri padroni , nè latori in casa sua. E densa , che, insidiata 
in ogni angolo di terra italiana da mascherati, e da palesi 
avversar), e che crudelmente punta, e avvelenata dalle 
lingue viperine de' moderni Farisei, e Pubblicani agogna 
di liberare il popolo romano da un Governo che lo invilisce, 
e dalia prepotenza straniera che lo contamina. 

Il diritto die/no siti popoli vantato dalle teste coronale 
è una anticaglia del Medio Evo fondata sulla ignoranza e 
sulla superstizione, ed oggi ripudiata dal buon senso, e 
dalla natura , perchè gli uomini non furono creali da Dio 
per essere pareggiati ai giumenti che tirano il carro , nè 
pecore da macellare. I diritti papali sullo Stato , e sui 
rispettici abita, iti non possono essere essenzialmente diversi 
nè superiori a quelli di tutti gii altri Principi del mondo in 
ciò che riguarda le cose terrene; e lasciata da parte la 
questione, se nella sua origine anche il dominio temporale 
dei Papi fosse prorenulo do chi patera leciti' mente e onesta- 
mente disporne, e, ammesso ancora, che in quei tempi quei 
popoli si fossero spontaneamente sottomessi, egli è certo, 
die quella sottomissione non poteva essere obbligatoria in 
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perpetuo, né Operativa sulla volontà, esilila libertà jicrsonale 
<lei posteri. Dubbio perciò non pad rimanere sulla giustizia 
e sitila saììtilà del voto nazionale nel pretendere un membro 
del proprio corpo indispensabile alla sua vita ed alUt sua 
sicurezza. 

Il tempo ed il modo di conseguirlo è pur troppo un 
problema che non verrà sciolto dalla forza materiale, né 
dall' entusiasmo ilisortliiialo de' parlili ; ina piuttosto dal 
concorso di circostanze non ancor preoedìbili quantunque 
immancabili, le quali truiidicriuinii lo svaitdtt!nso connubio 
del duplice potere, e faranno che l'edifìcio eretto, e sostenuto 
dalla malizia e dalla bigotterìa di Augusti peccatori e 
peccatrici scout par irà pian pianti coinè la grande città di 
.Semiramide, e allora sfumerà nell'aria come bolla disapone 
anche il proverbiale non possumus. Certamente la Nazione 
senza commettere il più detestabile suicidio non rmunzierà 
mai a' suoi diritti sulla Eterna Città; per la stessa ragione 
che non potrà esser mai grande, e completa, e sicura senza 
il possesso di tutti i territorj, die stanno ancora ìielle fauci 
degli stranieri, fra i quali ci piace accemuire a mò di 
esempio l'Istria, il Triestino, il Goriziano, e sopra tutti il 
Principato, ossia la Diocesi, di Trento: paesi tutti cotesti 
rlte sotto l'aspetto storico, etnografico, e naturale spettano 
idi' Italia, e die confinando essi immediata mente colla grati 
rutena alpina, che separa il Bel Paese dalia Germania, 
dall' Elvezia e dalla Francia, sono i veri antiguardi, le vere 
scolte provvidenziali d' Italia. Sarebbe ignoranza troppo 
grossolana il min conoscere che la linea continuata di quelle 
alte montagne coperte di nevi eteme, die perciò si dicono 
Alpi, non sia il vero ed unico confini; }x>sto dalla natura 
alla Penisola, e come tale riconoscitdo da tempo remotissimo. 
Alpiuus Italiani munierìtt Natura non sìne aliquo divino 
numine diceva Tullio. E lo stesso all' incirca assicuravano 
('alone, Plinio, Giustino, e più tardi Teodorico coll'orgami 
del suo illustre Cancelliere Cassiodoro. E se il prepotente 
dominio degli stranieri oppressori potè infiltrare, in alcune 
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piccole parli di colati Provincie nel pure stintine etrusco e 
latino, clementi dir ersi, non resterà iaai abbastanza provato 
il contrario; vale a dire, che esse non siano nere, legittime 
e naturali conti-tute italiane , e che la loro separazione non 
sia una patente viola-ione dei diritti inerenti ad un popolo, 
ed un sacrilego insulto all'opera del Creatore. — Ma per 
giungere al conseguimento di tutti cotesti territorj, la 
Nazione deve ancora assoggettarsi a molti sacrificj. Ha 
bisogno assoluto di unità e di concordia per mettere in 
assetto le sue finanze . Ha bisogno assoluto di rianimare il 
commercio, V industria, V agricoltura; di accelerare e 
migliorare la educazione morale, intellettuale e fisica dei 
cittadini; dì attivare pronti ed efficaci provvedimenti per la 
pubblica e privata sicurezza, sul rispetto dovuto alle leggi 
divine ed umane , e sulla riforma eletlortdp ; affinchè i suoi 
Deputati per onesta, per capacita e per atticità eminenti 
possano veramente Ars? Onorevoli. E allora V Italia nmnita 
di tali presidj potrà al zare la voce, e pretendere da chiunque 
ciò che le ajìpartiene; e sì, che allora la tracotanza oltra- 
montana de' giornalisti e di coloro che oggi vorrebbero 
rifarla a for modo, troverà condegna mercede. Il possesso 
di Roma e. la caduta del potere temporale sono argomenti 
già discussi nel Parlamento : e la incompatibilità di tal 
potere fu chiaramente predicata dal Divino Maestro non 
solo, ma più tardi dai Santi Padri, e di seguito da uomini 
venerandi per santità dì costumi, eper vastità di dottrina ; 
cosicché è inutile il discorrerne d'avvantaggio, Anclie sul 
possesso degli altri paesi soggetti al giogo straniero , e che 
sono italiani, fu scrìtto, e ripetuto in molti giornali, e ne 
furono pubblicate alcune 'lotte scritture, e fra queste emerge 
quella documentata dell'Ave. Jacopo Baisi»?, Il Tronfino 
dinanzi all' Europa, ove è luminosamente dimostralo, che 
quel paese è sotto tutti i rapporti indispensabile alla nostra 
Nazione. Lo scritto , che ora pubblichiamo , e che rinforza 
gli argomenti medesimi, e corrobora in alcune parti l'opera 
succitata .gioverà quanto basta a dispogliarci di quelle idee 
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false rhe acecamn concepite di un paese, e di un fiapalo 
della stessa nostra lingua , della stessa origine, delle stesse 
aspirazioni, ma tuttora politictancnte separato e infelice. 
Ed ora lo fucati, no opportunamenle eoa doppio impegno 
ael giorno di ua.nxrsale esultanza, nel quale V Italia vede 
/'Inclito Primogenito del suo Magnanimo Ite impalmato 
rolla Irapan-'L'fiinbilo lYinwiiessa sua pari, ed in citi abbiamo 
ogni ragione di sperare, che Etili non inanellerà al compito 
affidatogli dalla Proovidema di incastonare le gemme che 
inaurano ancora a quella splendida corona, della gitale 
in avvenire sarà cinta l'augusta sua chioma. 
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I TRENTINI ED I TIROLESI 



Dacché le orde barbariche, lo quali come onde ma- 
rine sì susseguirono per tanti secoli, e sormontarono lo 
Alpi, quelle immense colossali dighe clic la mano di Dio 
aveva erette a tutela de! bel Paese, questo fu invaso, de- 
vastato, ed in mille guise contaminato dalla forza brutale, 
ed in esso vennero fomentate le civili discordie per modo, 
che la più grande Nazione dol mondo fu poscia vittima, 
e trastullo miserando di estranei padroni, i quali per me- 
glio opprimerla permisero, che le sue città, e le sue Pro- 
vincie si costituissero in governi separati, e indipendenti 
l'uno dall'altro; ma incapaci a spezzare il giogo della pre- 
potenza straniera. 

Da qui ebbero origine in appresso le gelos':e, e le riva- 
lita municipali, che impedivano agli uni di conoscere chiara- 
mente il progresso degli al tri nella civiltà, o nelle barbarie. 
Lo stesso dicasi dei grandi, e dei piccoli feudatari, e tiranni 
fra i quali sino ai nostri giorni si distinsero i borboni di 
Napoli. Colà dove il Cielo, dove l'aria, dove tutta la na- 
tura si può dire creala per favorire il maggiore sviluppo 
intellettuale, come lo dimostrò costantemente lo stuolo mi- 



meroso di eletti ingegni, di uomini sonimi in ogni arte e 
scienza nati nel Regno delle duo Sicilie ; colà invece quel 
governo imbuissimo col proteggei-e la ignoranza, la im- 
moralità, la ipocrisia, e la superstizione pervenne al segno 
di trasformare una buona parte ili quei popoli in una man- 
dria d'animali immondi, in un vivaio di cannibali e di as- 
sassini. (1) 

Date queste premesse non dobbiamo stupire se l'an- 
tica Regina del mondo non ha ancora ricuperato la piena 
conoscenza di se, e se tuttora ignora quanti e quali siano 
i suoi figli, i loro nomi, quanti e quali siano le sue 
terre, i suoi monti, i fiumi, i mari, le sue naturali 
ricchezze, e fin dove si estendano i suoi confini, e quanto 
le manchi per esser padrona di sè, e rispettata dalle altre 
nazioni. Agli italiani che a foggia degli Ebrei erano troppo 
a lungo vissuti senza il dominio assoluto di quella patria 
che una scellerata diplomazia voleva cancellata dalla carta 
geografica dell'Europa; ben poco piii era ad essi avanzato 
per essere ricordato il loro nome presso i popoli del vec- 
chio, e del nuovo mondo, che la potenza della laringe o 
la agilità delle membra. Tutti gli altri europei ai quali 
nel commercio, nelle industrie, nelle scienze e nelle arti 
più nobili furono gli Italiani i primi maestri, ora questi 
sono divenuti discepoli avendo gli altri il privilegio di fi- 
schiare o di applaudire nel gran teatro del mondo. Tale 
fu pur troppo la umiliante condizione d'un popolo grande 
e famoso, che soggiacque a lunga e obbrobriosa servitù, e 
questa fu anche l'arte più facile colla quale la politica so- 
spettosa de' suoi governanti seppe allontanarlo dallo studio 
della geografia e della storia del proprio paese e da tutti 
i mezzi necessari alla educazione civile, e politica di liberi 
cittadini. Una grati parte degli italiani poteva anche pa- 
ragonarsi a coloro che escono dall'ospizio de' trovatelli, i 
quali ignorano la propria origine, e la ragione della pro- 
pria esistenza, ed ai quali mancando il prestigio di un pas- 
sato, ed ogni affette di famiglia, il vivere, ed il solo ve- 
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gelare vale lo stesso. Di cotal modo si può supporre in- 
generata nello popolazioni italiche quella trascuratezza delle 
cose proprie di maggior importanza, e quel mal vezzo di 
apprezzare, e preferire tutto ciò che viene d'oltre Alpe. 
Finché gli abitanti di una provincia o d'una città man- 
cavano di educazione, ed erano idioti a sepno di non 
sapere se quelli delle città, e de' paesi vicini fossero ita- 
liani, o tedeschi, o slavi, ed in quale correlazione politica 
economica, e religiosa scissero gii uni rimpetto agii altri 
era permesso il credere che le loro idee fossero ancora ri- 
strette entro le domestiche pareti. Ma in oggi che la 
Umanità progredisce ad ogni costo; ora che i vincoli so- 
ciali vanno allargando la loro sfera d'attività, e che ogni 
nazione aspira a costituirsi {wliticameute secondo l'ordine 
di natura meglio appropriato a ciascuna, bisogna del pari, 
che ogni Italiano estenda le proprie cognizioni molto al 
di là del suo territorio, e si affretti a distìnguere gli uo- 
mini, e le cose, e possa valutare con sano criterio quelle 
utili e necessarie a sé ed alla nazione, altrimenti in av- 
venire sarebbe imperdonabile la sua indolenza e vergo- 
gnosa la sua ignoranza. Ora dopo queste larghe, ma in- 
dispensabili considerazioni diremo che fra i mille esempj 
di storica, e di geografica inscena .dobbiamo accennare, 
e deplorare quello di non trovare ancora oggidì fatta di- 
stinzione alcuna fra il Tirolo ed il Trentino, fra un paese 
italiano, e uno tedesco: il confondere i Trentini coi Ti- 
rolesi, il persisterò ad apporre il nome di una legione 
alemanna, a quella che fu sempre italica, e civile, e tanto 
diversa dall'altra di natura, di lingua e di costumi, che 
se il dirlo è madornale sproposito per ogni Italiano, lo è 
maggiormente per chi vi confina, e vive in quotidiani 
rapporti commerciali. 

Fa poi maggior impressione, e maraviglia il non 
udirlo soltanto dalla bocca del basso popolo ; ma ben anche 
da persone educate, da giornalisti, e da letterati di grido. 
I,o scopo prefìsso colla presente scrittura c quello di pì-o- 
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vare in più modi l'errore generale nel quale cadono co- 
loro che usano il vocabolo di Tirolese, e quello di 
Trentino indistintamente quale un sinonimo, cioè come 
se i due di firn -ni issimi popoli fossero identici a somiglian- 
za di chi dicesse Germani ai Tedeschi, od Israeliti ai 
Giudei; mentre il Trentino, non fu mai Tirolese nè il 
Tirolese Trentino. 

L' occuparsi di un tale argomento sembrei-ebbe fatica 
oziosa, o di nessun valore in se slesso, e principalmente 
per chi non vi è particolarmente intei-essato , se le cose 
clie sì diranno in appresso non ne dimostrassero l'impor- 
tanza, anzi diremo la necessità che abbiamo di conoscere 
la differenza che vi è fra i Trentini nostri naturali fra- 
telli, e fra i Tirolesi, e ciò in vis'ta di tutti i casi, che la ' 
Provvidenza sarà per maturare per il bene della Nazione. 

Quella montuosa contrada d' Alemanna, che antica- 
mente faceva parte del Nerico, la (male confina a set- 
tentrione colla Baviera e colla Svevia, a mattina col Sa- 
lislnirgheso, e con la Carintia, a mezzodì colla Diocesi di 
Trento, a sera colla Svizzera, e col Vorarlberg, è preci- 
samente quella, ed unica, che sino a cìnquant' anni in- 
dietro portava il nome di Tìrolo, e che tale la riconob- 
bero tutti gli scrittori passati. Essa prese un tal nome 
quando nell'undecime secolo i .Signorotti o Conti di un 
antico castello della Hezia, che ai tempi romani si chia- 
mava Terioio e che Dante lo disse Tiralll, posto nella 
l 'ai/c Venosta ossia Venusta ( ora teutonicamente detta 
Yìndagou) andarono al possesso per eredità, ed in parte 
per conquista di quel tratto di paesi tedeschi, che prese 
da quei conti il titolo di contea del Tirolo, cosicché i loro 
abitanti si chiamarono in seguito Tirolesi, e che sono 
precisamente queglino tanto rinomati sopra tutti i sud- 
diti austriaci per la loro cieca servilità e pecoraggine (2) 
Ora qui avvertiremo, che a taluno sembrerà verosimile 
che i primitivi tirolesi l'ossero italiani, perchè il castello 
originario sorge nel territorio italico, vale a dire nella 
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Uezia, die Augusta comprese nelle regioni d'Italia. Ma 
tale supposizione non regge se si ritiette die la famiglia 
padrona di quella residenza prima di andare al possesso 
della tedesca contea non aveva tanti possedimenti nè 
tale superiorità fra i signori della Venosta da ammettere 
elle le senti soggetto o circostanti avessero smesso il nome 
di Venosti, per assumere quello di Tirolesi, e quand'an- 
che più tardi quei fondatori abbiano più estesamente do- 
minai» in quella Valle, mancano le prove di tale novella 
denominazione. Ammettiamo pure, e volentieri italico il 
vocabolo di Tiralo, o Teriolo, che anche in Calabria ne 
abbiamo uno consimile, cioè Tiriolo, ma non si concederà 
mai die le genti che pollarono quella parte del Nerico 
ora detta Tirolo fossero italiani trasmigrati colà coi loro 
padroni. Unsi sola occhiata a' due tipi nazionali cavati dal 
vero e posti in fine a questo scritto basterà a capacitarsi 
di così assurda supposizione. 

Tutta invece quella regione italiana, die ad oriente 
confina co! Bellunese, col Feltrino, e col Vicentino, a 
mezzodì in parte collo istesso, ed in parte col Veronese, 
a sera colla provincia ili Brescia, ed a settentrione col 
Tiralo ; regione che ha una superficie di circa 850 miglia 
quadrate, e più di 300,000 abitanii colla superficie soleata 
dall' Adige, dal Brenta, dal Sarca, e dal Chiese, da acque 
che tutte si scaricano noli' Adriatico, è quella regione, ri- 
petasi, che si dice il Trentina, paese frastagliato da monti 
e che giace entro il grado 46 di latitudine e 28 1(2 di 



chiunque scenda dal nevoso Pire»; oggi Brennero, si può 
accorgere presto di aver messo il piede in terra italinna 
in quella Diocesi cioè, che Corrado il Salico donò ai ve- 
scovi della stessa assieme al dominio temporale coi grado 
dì Principi del Sacra romano Impero; dominio dio si 
estendeva dalla Chiusa veronese sino a quella del Tiralo 
poco lungi dalle giogaje alpino. Tale regione non ebbe 
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in indietro mai altro nome che di Trentino dnlln eiltà 
di Trento,- e perciò trentini o tridentini si disseco ì suoi 
ni ii tari ti (3). 

Il conte Barbaeovi noto nella repubblica letteraria 
per le sue. opere legali, filosofiche e storielle, il quale fri 
in molta relazione cor primari dotti e diplomatici del 
secolo scorso, e di una parte del presente, che fn can- 
celliere e Ministro del Principe ili Trento, potè a tutto 
bell'agio esaminare il prezioso Archivio principesco i di 
cui originali documenti andarono poi miseramente di- 
spersi a Vienna, a Monaco, ad Innsbruch nei politici 
trambusti. Egli potè ripassare tutti quelli delle Citta, dei 
Comuni, e di tutti i corpi morali soggoiii alla sua sor- 
veglianza e giurisdizione, e molti ancora di cospicue fa- 
miglie, cosicché ò forza il dedurre, che il Barbaeovi ò 
iale autorità storica superiore a qualunque altra in tutto 
lineilo che dettò nelle sue Memorie storielle riguardami 
il Trentino, e delle quali non si può dispensarsi qui da 
trascrìvere nn brano del loro epilogo, il di cui testo è il 
seguente : 

■ Da tutto ciò che abbiamo veduto nel corso di 
" quest'opera dal Secolo d'Augusto sino a'nostrì tempi 

chiaramente apparisce che la città, e il territorio di 
<■ Trento non solo fu sempre una città, ed un paese di 
i. Italia, ma che essa formò sempre ancora una provincia 
" col proprio nome distinta e separate da tutte le altre. 
» Nella prima parte di (meste memorie storiche ab- 

biamo veduto, che il paese, ed il territorio di Trento 
i. era nei pia vetusti tempi una parte dell'antica Rezia 
« soggiogata da Angusto coli' opera di Druso e Tiberio 
» nella celebre guerra retica rammentata da Orazio, e da 

■ altri scrittori. Che avendo Augusto diviso in dieci re- 
u gioni l'Italia, egli pose la vinta Rezia come leggiamo 
« in Plinio, nella decima regione italica, e che perciò i 

■ Trentini assieme agli altri Reti che erano già prima 
» italiani perchè d'origine etruschi, secondo la testi mo- 
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manza di Tito Livio, vennero dopo quest'epoca assog- 
gettati all'Impero romano, e tali continuarono ad essere 
costantemente . sotto tutti gì' Imperatori romani ]tel 
corso di quattro e più secoli fino alla Estinzione dello 
Impero romano in occidente. Noi abbiamo velluto inol- 
tre, che Trento fu colonia romana, e capitale della 
Rezia; che invasa l'Italia dai Goti, il paese di Trento 
forino anche sotto questo Regno una parte ed una 
provincia d'Italia. 

" Che dopo che furono espulsi i Goti, dalle armi 
dei Greci ossia dall'imperatore Giustiniano, venuti i 
Longobardi, divisero essi quella vasta parte il' Italia che 
occuparono in trentasei Ducati, o Governi, che uno di 
questi Ducati fu 'Iremo; che estinta dopo duecento anni 
la denominazione loro pel valore di Carlo Magno, e 
l'ondato un nuovo regno in Italia, e ristabilito l' Impero 
romano in Occidente; il Trentino continuò del pari 
sotto tutti i Re d" Italia sino al 1027 ad essere co- 
stantemente una parte del regno italico, ed ebbe sem- 
pre il suo particolare Governatore or col nome di Duca 
or di Marchese, or di Conte come tutte le altro città, 
e Provincie d'Italia. 

« Avendo Corrado il Salico, l'anno 1027 donato 
Trento ed il suo territorio al vescovo ' U dal rico, ed a 
tutti i suoi successori in perpetuo, esso fu bensì poscia 
soggetto al temporale dominio de' suoi Principi- Vescovi 
e vi rimase sino alla secolarizzazione dei principati ec- 
clesiastici ; ma se per la donazione ili Corrado il Ve- 
scovo di Trento quanto ai vincoli politici divenne un 
membro dell'impero Germinico, esso rimase sempre 
per la naturale sua posizione un paese ed una provincia 
d'Italia. La sua lingua, i suoi costumi furono sempre 
italiani. \jì sue leggi, i suoi Statuti furono ad un di- 
presso quali erano quelli di tutte le altre città, e Pro- 
vincie d'Italia. Anche il Principato di Liegi, per tacere 
di motti altri, era quanto ai vincoli politici un membro 
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dell' Impero liei-manico, ma il principato ili Liegi non 
« c mai stato annoverato fra i paesi tedeschi. Egli è 
» varo che viene dato oggidì al Trentino il nome di Ti- 
« roto meridionale o italiano, ma il trentino non è real- 
« niente, aè fu mai una parte del Tirolo. Esso fa solo 
u confederato col Tiralo in virtù d" antichi patti, e con- 
» venzioni dei suoi Principi-Vescovi eoi Sovrani, e cogli 
" Stati di queliti provincia per la comune difesa. Tutti 
» gli antichi geografi, cominciando da Tolomeo, hanno 
u annoverato Trento, ed il suo territorio fra le città, e 



sere sospetto di parzialità in favore di Trento. Egli di- 
ceva nella sua lettera scritta in latino, ohe malamente il 
Vescovato di Trento era da taluno confuso col Tirolo. 
EptscoputuH Iridentinus male a nonnulUs cum Tyrali con- 
fimditur. Allo slesso proposito si attaglia il sonetto che 
nel 17&4 compose l'illustre Cav. ltoveretano dementino 
Vannetti che qui si presenta. 

Dal Tirolo a) governo, o Maroccliesi, 
l'ur qtteste valli sol per accidente 
l'alto suddite un dì, del rimanente 
Italiani noi siam non tirolesi. 
E perche nel giudizio dei paesi 
Tu non la sgarri collii losca gente, 
Clio le cose confonde, e il ver non sente; 
Una regola certa io qui ti stesi. 
Quando in pai-te verrai dove il sermone 
Trovi in urli cangiato, orrido il suoli), 
11 sole in capricorno ogni stagione, 
Di manzi e carrettieri immenso stuolo, 
I tetti aguzzi e tonde le persone, 
Allor di' francamente ecco il Titolo. 



P 
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Anclie il celebre, e vivente C. Aleardo Àle;ii'ili nato 
e cresciuto in Verona, e perciò non lungi da Trento ne 
suoi Ricordi delia mia Gioventù chiama il Trentino ul- 
tima gemma dell'italico lembo, lochè esclude ogni idea 
di tirolese, o di misto, o di straniero come taluni vor- 
rebbero. 

Anche nella «rande opera dell' Ughelli L'Italia Sa- 
rta troviamo distinto tini Tiralo iì Vescovado di Trento 
come Contea. Marchesato e Principato omonimo. 

Nell'anno ]K(Jl occupato il Tremino dalle anni fran- 
cesi, i! generale Maedonald vi istituì una Reggenza, della 
quale tu presidente il celebre Carlo Antonio filati, e se- 
gretario l'immortale Gio. Domenico Roma gnosi, col titolo 
di Consiglio -Superiore ili Governo del Trentino, e dei 
Tirolo meridionale, la quale doppia attribuzione dimostra 
la distinzione che si taceva dei due differenti paesi l'uno 
spettante al Vescovo di Trento, l'altro al Conte del Tì- 
tolo, (ìli arciduchi d' Austria, i quali colla estinzione 
dell'ultimo ramo dei comi del Tirolo seguita dopo la metà 
del secolo decimoquarto acquistarono il dominio di quella 
Contea, ereditarono con essa anche la dignità di Avvo- 
cati della Chiesa di Trento. Ma imitando eglino parec- 
chi loro antecessori, quali furono segnatamente i Mainarci 
invece di proteggerla, e sostenerne i diritti, altro non fe- 
cero, che di cogliere ogni opportunità, ogni lieve pretesto 
per poterne sbocconcellare qualche orano del territorio 
trentino, e colla giustizia tutta leonina usurparsi nuovi 
poteri, ed assoggettare i vescovi trentini a nuove anghe- 
rie; ed alle parti più vicine alla Germania, che si appro- 
priarono (quali furono il Meranesc, e il Bolzanino) diedero 
il battesimo di Tirolo meridionale, e ciò valse per far 
credere a molti che anche Trento sia città tirolese. No- 
tiamo per altro, che in addietro ai paesi del Trentino piti 
meridionali occupati dall'Austria quali erano Rovereto, 
non veniva mai usato il titolo di Tirolo, ma di Circolo, 
» Commissarialo austriaco ai con/ini d'Italia. 
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Da tutte k cose ili sopra accennate risulta che il 
Trentino nei temili trascorsi non fu mai una parta inte- 
grante (iella contea del Tiralo nè di nome nè di fatto, e 
che non dovrebbe («serio ancora se si considera che sua 
maestà apostolica, nel titolarsi Conte del Tiralo vi ag- 
giunge rmello di Prìncipe di Trento, segno evidente che 
Tiralo e Trentino sono due paesi differenti, come !o fu 
anche il Vorarllmrg quantunque soletto li mirameli te al 
Governo Enipomano, e tutto tedesco. 

Se i trentini dovessero sopportare in pace il poco 
gl'adito nome di Tirolesi perchè in oggi sono soggetti di 

gione pochi anni addietro avrebbero dovuto gli storici, 
ed i geografi chiamare la Lombardia Germania Meridio- 
nale, eia Venezia Austria italiana o marittima; e nei tempi 
napoleonici i popoli di Toscana, di Parma, di Genova, ed 
altri che erano compresi nei dipartimenti immediati del- 
l'Impero di Francia, avrebbero dovuto dirsi francesi. 

Dacché le aquile grifagne dell' Istro, e dell' E lino 
strinsero fra i loro artigli i popoli del Trentino potè, an- 
che il loro governo sostituire impunemente io pseudonimo 
di tirolesi, e così trarre in emiro tutti i giornalisti, e 
letterati d' ogni nazione sulla sinonimìa di due regioni, e 
di genti afiatto dissimili I'una dall'altra. 

.Molte furono le cause. cooperatrici dì tanto errore. 
E fra queste, l' una fu la pubblicazione di tutti i libri 
scolastici, di tutti gli atti, e leggi provinciali pubblicate 
da! iyiÒ in poi nelle quali non si fa più distinzione fra 
la Contea del Tiralo, ed il Principato di Trento. Un'al- 
tra è dovuta agli impiegati civili, politici, e finanziari fia- 
la maggior pia te tedeschi a larga mano seminati nel Ve- 
neto, e nella Lombardia, i quali discesi dal Hrcnnero, o 
spinti fuori per bisogno di pane dalle stesse valli trentine 
non conoscevano altro nome, che quello voluto da chi li 
pagava, nè fHitevano ricordare quello di Trento, perchè 
già politicamente sepolto. In terzo luogo è dovuta ai fa- 
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migerati cacciatori tirolesi del fiefftjintento Imperatore nel 
quale si trovano anche i coscritti trentini. 

Siffatto Corno militare stanziò piìi volte in Italia 
dal 1821 in poi a Napoli, in Romagna, in Toscana, in 
Lombardia, c nella Venezia nolìe varie occasioni dì som- 
mosse, e di guerra portando il nome di Tirolese e quegli 
stessi trentini che vi erano incorporati, istruiti da tede- 
schi, subordinati alla disciplina ed al bastone tedesco fi- 
nivano col credersi, e dirsi tirolesi. E così infiltrandosi 
in ogni cosa l' elemento tedesco anche il vocabolo ili tren- 
tino fu assorbito da quello di tirolese. Ma ciò non basta 
che a mantenere viva queste falsa nominazione concor- 
sero molte famiglie aristocratiche, le quali o per sempli- 
ce ridicola vanita, od in vista di conseguire con maggiora 
facilità pubblici impieghi, o dignità siano civili, siano ec- 
clesiastiche, o militari nella Monarchia, ovvero di godere 
alcuni speciali beneficj, e privilegi, ( l e " a Provincia tiro- 
lese si erano fatti ascrivere a quell'ordine equestre detto 
Patriziato del Tiralo al quale davano una suprema im- 
portanza. E perii quei coteli, che d'ordinario viziavano 
persino il proprio cognome in teutonica desinenza, avreb- 
bero creduto di snobilitarsi dicendosi trentini piuttosto 
che Tirolesi. Sciocchezza ridicola il far supporre d' aver 
cambiato natura, o il persuadersi che un grado onorifico 
di un altro luogo possa avere distrutto ii fatto della pro- 
pria origine. Per tal modo quell'italiano, o francese, o 
tedesco cavaliere dì Malta cessava di essere italiano, o 
francese, o tedesco, ma era Maltese, Rodiano, o di Pale- 
stina, e poteva cosi vantarsi anche Turco (4). La Contea 
del Tirolo è paese intersecato da alte e nevoso montagne 
dalle quali i suoi rozzi, ma semplici, ed onesti abitatori 
traggono limitati guadagni, tuttavia colla pasforeccia, 
colla selvicultura, colla caccia, con piccole industrie, e 
colla mercatura vagante ricavano quanto baste por vivere 
onestamente; ma i Nobili, ohe sono molli, e pieni di fumo, 
cercano a Vienna, o nella Capitale della Provincia di 
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uscire dalle angustio domestiche, e di spingersi in allo, 
umili, e riverenti, e striscianti in prima, altieri, e sprez- 
zanti di ]>oi. Innsbruck è il centro di miei Governo, ove 
risiedono le piti notabili famiglie le quali ordinariamente 
occupano qualche eminente carica, e perciò i nuovi arri- 
vati si mettono sotto la loro protezione, e con tal mezzo 
arrivano a rinforzare quella Burocrazia che seppe rendere 
odioso dappertutto il vecchio Governo dell'Austria. Il 
Trentino certamente non è ricco al pari di tanti altri; 
ma i prodotti delle sue terre in clima migliore, i suoi 
boschi, le sue industrie, alcune locali specialità di guada- 
gni, e la svegliatezza, ed attività abituale dei suoi abi- 
tanti gli permetterebbero di vivere agiatamente; e questa 
appunto è la ragione suprema per la quale il Governo del 
Tirolo ha sempre fatto, e fa ogni sforzo sia lecito o di- 
sonesto, per tenere legato il Trentino al suo carro onde 
poterlo opprimere, e smungere a suo talento. Frattanto 
Vienna, che vede tramontar dall'italico firmamento la stella 
Amburghese si arrabatta iter non lasciarsi sfuggire quei 
ritagli di terra italiana che le rimangono, e perciò li 
tiene stretti, avvinghiati quanto più è possibile come fa 
il naufrago col pezzo di corda, o di tavola dell' infranta 
sua nave. Dal che ne viene che i poveri Trentini sono 
avvinti da doppia pesante catena, la imperiale e la pro- 
vinciale. Ma quello che più amareggia la loro condizione 
sono gli ìndìzj non duhhj della tendenza dei loro padro- 
ni di volerli spogliare d'ogni benefìcio della loro nazio- 
zalità, poco meno di ciò che fanno i Russi in Polonia. Edi 
ciò chiaro ne vedono il segno nei novelli maestri, e pro- 
fessori delle pubbliche scuole, tutti tedeschi, neh' obbligo 
generale di imparare la lingua tedesca, nella promulga- 
zione di tutte le leggi, nelle corrispondenze ufficioso con 
chi non capisce altra lingua che l'italiana, nello bollette 
di Finanza, nelle iscrizioni, indiciizioni degli Uffici alle 
porte, ed in molte altre cose di pubblico interesse noti- 
ficate nella sola lingua germanica in mezzo a gente tutta 
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italiana. E chi meglio vorrà poi accertarsi come in tutti 
i modi vogliono colpire mortalmente la nazionalità dei 
trentini basta il sapere due fatti recenti, cioè l'avere ce- 
duto più villaggi e parecchie della Diocesi tridentina a 
(molla di Btìxen e l'avere licenziato tutti gli impiegati 
od inservienti italiani addetti alla Ferrovia che percorre 
il trentino sostituendovi altrettanti tedeschi. Ma qu\ non 
tutto. Fu vietato persino a costoro di parlare in idioma 
italiano coi passeggieri quando pure lo sapessero. Gli orari, 
gli avvisi di qualunque sorta, le tariffe nelle stazioni de- 
vono essere scritte o .stampate in quella unica lingua, 
cosicché il forestiere, che non uscisse dalla linea ferrata 
si crederebbe già molto inoltrato nella Germania. 

Tali sono'in complesso le misere condizioni di tutti 
i paesi del Trentino, e tali furono sempre poco più, poco 
meno dal 1815 in poi, dopo cioò che essi caddero in po- 
tere assoluto dell'Austria, c si può credere per fermo, che 
esse peggioreranno in avvenire se, come abbiamo detto 
altra volta, le arcane disposizioni della Provvidenza non 
sj presteranno a mutarle. V Imperatore Francesco Giu- 
seppe nel dare una costituzione a' suoi sudditi aveva so- 
lennemente dichiarato ili volere rispettate tutte le varie 
nazionalità a lui soggette: ma tale dichiarazione non è 
stata finora per i Trentini che una iron'ia; perchè i suoi 
proconsoli la eludono nella più sfacciata maniera. E tanto 
è vero, che non si vergognano di tribolare i pacifici cit- 
tadini per immaginario dimostrazioni politiche, le quali, 
jiermesse in tutto l'Impero, vogliono che siano illecite nel 
Trentino. E costoro poi non hanno ribrezzo ad ingannare 



spesso si leggono sui giornali ministeriali nei quali sono 
profuse le espressioni di felicità, e di gratitudine delle 
rappresentanze trentine verso l'augusta Casa Imperiale. 
Mentre è cosa notissima, che sono indirizzi estorti e colle 



□igiiizcd by Google 



lusinghe ad alcuni vili, o jiaurosi della classe piii venule, 
u ignorante dai Pretori distrettuali, o da altri organi go- 
vernativi, ovvero da quella ofist;i siicerdin ale che lieve l'es- 
sere suo, ed il suo lustro al Governo austriaco. 

M;i se tali imposture illudono da un canto il loro 
Sire, valgono pur troppo dall'altro ad infondere nel rima- 
nente del Bel Paese le piti storte ideo sul conto dei Trentini 
tanto in riguardo alle loro aspirazioni, quanto rispetto alla 
loro natura comune con tutti i popoli che vivono fra il 
mare e le Alpi. La sventura maggiore che possa colpirli 
è appunto quella di non essere bene conosciuti dai prò- 
prj fratelli. Siccome poi è debito d'ogni italiano amare la 
patria non solo nel suo complesso, ma ben anche in cia- 
scuna parte che la deve formare, così mancheremmo al 
compito nostro dimenticando una nobile provincia italiana 
confusa con una straniera, e quello che è peggio non di 
rado vituperata. 

Consultiamo dunque la geografia, e la storia delle 
epoche trascorse per convincersi a quale nazione appar- 
tengano i Trentini. Si pensi alla necessita di finirla una 
volta con quel Tirolo, e con quei Tirolesi coi quali i 
Trentini non ebbero mai nè identità di sangue, ne" di 
simpatìe. Si rifletta, che tale necessità & richiesta da due 
ragioni. L'ima per evitare ogni confusione di nazionalità, 
ed ogni incortezza riguardante i confini naturali compe- 
tenti all'Italia sopra un suolo italiano, che anche dal solo 
lato stategico è il più importante, anzi indispensabile alla 
nostro sicurezza. L'altra, per ben disporre gli animi con- 
citati dalla funesta influenza straniera, affinchè ne segua 
quella sincera, ed intima concordia fraterna senza la quale 
un Governo nazionale non potrebbe durai' lungamente. 
Rammentiamoci che dal 1848 in jioi il Trentino fece con- 
tinui sagrine] sull'altare della patria di uomini, e di da- 
naro al pari, ed anche più di altre proviueie italiane. Ve- 
nezia, Vicenza, Novara, Roma, S. Martino, e il Varese, 
la Sicilia, il Regno di Napoli videro sparso il sangue 
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trentino per la grandezza dell'Italia, e per la gloria ilei 
1 ricolore vessillo. Rammentiamoci elio le Jene gallonate 
dell'Austria non cessarono mai in passato di tribolar quel 
paese, che esso non rispettando nò età, nè fama intemerata 
degli individui, nò i danni delle famiglie, loro ufficio pre- 
diletto era di consolarli colle carceri, cogli esilj, colle re- 
legazioni, e fin colla morte. (5). 

Eppure ad onta di tutti questi fatti notorj non è 
spento ancora nella nostra Penisola intieramente il mal 
vezzo tii vituperare quel po[>olo col nome di tirolese equi- 
valente a spia, ed a nemico giurato nostro. Ma è proba- 
bile che la maggior parte di tali vituperatori non rifletta 
che ogni paese ha le sue eccezioni, che fra molti buoni 
si 'confonda qualche perverso. È probabile inoltre che 
ignorino che fra i più arrabbiati funzionari di polizia nel 
trentino primeggiano parecchi Veneti, e Lombardi, e che 
dopo la guerra del 18b'(i uno sciame di impiegati che 
abbandonarono i loro posti nelle sottoposte Provincie si 
sono annidati nel suddetto paese per maggiormente am- 
morbarlo. 

Da quanto dicemmo ci sembra giusto ed opportuno 
di cancellare per sempre dal vocabolario italiano, e tren- 
tino lo pseudonimo di tirolese e di accordare a quei 
vecchi nostri fratelli quella stima, e quel comune affetto 
del quale hi risorgente nazione ha tanto bisogno. Ram- 
mentiamoci tii una provìncia benemerita dalla quale in 
tempi anche anteriori uscirono uomini insigni in ogni 
ramo di letteratura, di scienze e di arti, molti dei quali 
vegliarono dottamente, ed a beneficio dell'umanità, e che 
avanti un secolo fu un trentino il primo che ebbe corag- 
gio di spargere i semi dell'italico risorgimento. (6) 
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(I) Chi lui loltu il Coltala vi li' crudeltà commesse dai briganti napo- 
iiani direni da Gaetano Mammone e da Fra Diavolo favoriti di Carolina 
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augusta di Hoina. Sicnimi' le. tintemi imperiati venivano 

Germania il pili dello v. lte era iten naturale. Ci» i cognomi dei nuovi ti- 
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titolali ritornassero il più delle volte alterali, o accresciuti con predicali, 
o aggiunti araldici che [jet lo menu a - ' - 

|"- "^Duno die visiti il Trentino lo 

ino Thunn, i Conevo Khuen, _ _.. . 

, :ii livvi'iYinii un ilihiviii, nimi' Kiic.il.niTi.i ili- It^chaìfrk, Cri- 

felli de Krenzenbrrg, Pizzini de Thierberg, Salvadori da Wierenhof , h 
ani ilismnvnilu rmn voci terminami in oc, inaliti ich, che e una armonia 
alluno uni.™ per noi, 

N'i .-unii l'Hi [in. 'Ili sii Ai:nri:ici rlui alibiano ìn-{.-: ;i 1 . . nd 'l'rummo grata 
iiiirrii.M-ia. l'er colpa dalle laro truppe fu verso la fine del secolo passalo 
incendialo la Mnin-U-inia Villa Mr..lrr.//ii,na vii- ina a Tn'iilo Netta ii i'u- 
lazzodetle Altere. Nel 1707, o in quel torno le ini datili- he cesarea importa- 
rono il contagio [vt.'crliii.lP in Treulii di'; -i ililTuso Kn'n n im r-illadmi fti- 
i-io.-ainrnl.', ma dv. venni' |i..~dn (lumaio il.ili.; i i vvr-HUIo armale fran- 
cesi luijdiuiiti! le attivissime misure adottale. 



Nel lauri un ..-ululiti!" Vtkai 
giiveruu imperiale I';ii:>'v;i eseimiiv i 
udii Vuler clic r ilu..ri^:i ;.i Termini 

Nel [«()!) il colonnello Leinitija 



colonnelli ZobelfeCi 
Castello :!i prigionie! 



conio Carlo di Ha 
lasciato di se? qi 
Ungheria. 

(6) il celebre 
nostra Italia i cor 
stampata noi 1761 
sente la brevità d 
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ninni d'un italiana nel 1708. — Non con- 
rieordare tutti gli uomini illustri che può 

vauiuru il iremmo iiijvij ira vìi .llilii'lii riror.l;i!n un feto Bufo, imi 

UH aeoondo aWiatt; di S. Apollinare che scrisse la Moria dei Lunguuarili 
sulla quale fu scritta da Paolo Diacono la sua. Ugone Candido era trentino 
e della riioiv-i ilr.'-iii esilio muli.; altre celebrità. 

Valorosi guerrieri furono in Palestina tome cruciati, e lo furono nulle 
varie guerre yurnjn'i- un l,..>.luvi.-.i (.i.dr,jur un Alipranao HadnutO, un 
Mattia Galasso, e molti altri. Trentino era il Uomo Carlo Firmi ano governa- 
tore della Lombardia la quali; e ileln'li-ice a lui della massima parlo dei 
suo ine i vii liner) tu, e ili av re. i, lucrato iì su.- Tj di l'urini. Modici esilio" 
fin-. uni Chili., Aii'--.i:-.i)[-in,i. H"a vinili, Uovi irli, il lina i iconi, il Michel .[li, 

il Dall'Armi, il (ir^i .d. i, e - a min Wl.,. ISattista Borsfen. Sella Ielle- 

i.ilui-.i emersero i Tarinrotti i. V;.ni:l[i, e Li di lui madre Laura Saibanle 
il Busetti, il Conte Mculù d'Arco, un Pi. li, un l'oni|.i-aii. il CanoleUi. lu 
Zajotlì, e molti altri. Fra i sommi legali citeremo il llarnncovi, il Filati, 
il Borlolommei. Fraì naturalisti lu Scopoli, un Fontaiia. e fra gli astronomi 
il professori! Slupce. Fra e/ li -Lniei Larlu Ilo; nini, dir» lottista Gaietti, 
il Hnntjiieller, ■• varj altri Tremino fu il P Uiiuu prime visitatore della 
California. Il P. Mariinu Mirtini smrieo ,■ hiisshmar.o in lunaria, e nella 
China. Anche nel i licite arti cNtr il Tivolin i i r;;; -; : -. i .li- liuti quali ftironu 
Alessandro Vittoria, Maestro Antonio il;i Treni... Vincenzo Vicentini, Fede 
Gatli/.ia, Andr. a dal Pnzr.o, Francisco Ciimnli, ninnimi, i! llensi, il Lampi 
e tanti allri le di cui opere si ammirano ancora nelle più cospicuo città, 
nelle cinese, nelle eall. i ie piiOUirlir e privale in Italia, e fuori. Di Illu- 
soli, e di teologi non ebbe mai diretto il Trentino, ricorderemo solo qui 
l.ii.ijiu Adulici.., ed il .nniiiii roverelauii Ilun Antonio Rosmini. 

Dello notabilità sdentili. -I;c e letterarie trentine clic unuronu non sola- 
mente il loro lungo di nascila, ma la Na. imie intiera oblili a Vonctia, a 
Fironio. a Padova, a Milano, a Milena, e ia allri luoghi noi speriamo ci 
— : a portarne di quella che ha sonilo qucsla 
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